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PREMESSA 

  

Dopo aver trattato il tema del lavoro nel piano di Dio, delle sue implicazioni con la coppia e la vita familiare, ci accingiamo a confrontarci sul significato della festa. 

Abbiamo ritenuto utile declinare il nostro discorso intorno a tre riflessioni che costituiranno le tracce dei prossimi mesi ( gennaio, febbraio e marzo 2009). 

Pertanto si approfondiranno i seguenti contenuti: il tempo cristiano, com'è vissuta oggi la festa e la relazione di lavoro e festa. 

C'è un tempo per ogni cosa

Dal libro di  Qoèlet 1,1-9

1 Parole di Qoèlet, figlio di Davide, re di Gerusalemme.
2 Vanità delle vanità, dice Qoèlet,
vanità delle vanità, tutto è vanità.
3 Quale utilità ricava l'uomo da tutto l'affanno
per cui fatica sotto il sole? 

4 Una generazione va, una generazione viene
ma la terra resta sempre la stessa.
5 Il sole sorge e il sole tramonta,
si affretta verso il luogo da dove risorgerà.
6 Il vento soffia a mezzogiorno, poi gira a tramontana;
gira e rigira
e sopra i suoi giri il vento ritorna.
7 Tutti i fiumi vanno al mare,
eppure il mare non è mai pieno:
raggiunta la loro mèta,
i fiumi riprendono la loro marcia.
8 Tutte le cose sono in travaglio
e nessuno potrebbe spiegarne il motivo.
Non si sazia l'occhio di guardare
né mai l'orecchio è sazio di udire. 

9 Ciò che è stato sarà
e ciò che si è fatto si rifarà;
non c'è niente di nuovo sotto il sole.

 

Il tempo della nostra vita è la cosa più importante che abbiamo, e può essere un capolavoro, oppure una raccolta di frammenti di tempo non vissuto, o sprecato, buttato via. 

Il Tempo è il dono più prezioso che Dio ci abbia fatto.

Dire tempo è dire vita.

Al termine della nostra vita, o nel momento di fare un bilancio della nostra esistenza, ci ricorderemo con soddisfazione del tempo che abbiamo vissuto come un dono e dal quale, come ogni buon artista, abbiamo ottenuto un "capolavoro" di giornate, intense, faticose, talvolta difficili. E ci vergogneremo del tempo usato male o addirittura perso. 

Scrive Qoholet: "Per ogni cosa c'è il suo momento" (3,1) quindi anche "un tempo per amare"... Queste pagine sono un invito a fermarci, anche solo per poco, a ragionare sul significato del nostro tempo, a decidere di viverlo nella maniera migliore, con amore.  

  

  Il tempo cristiano 

Il cristiano vive in una duplice dimensione temporale: vive 

un tempo circolare , [image: image3.jpg]


ciclico,    e un tempo lineare, [image: image2.jpg]


orientato. 
 

Per lui le due immagini temporali offerte dalla tradizione, quella del cerchio e quella della freccia, non sono giustapposte, ma si integrano reciprocamente

 

  

Il tempo circolare (anno liturgico) 

La Chiesa divide l'anno in tempi liturgici, per sostenere e stimolare l'uomo nel suo graduale cammino incontro a Cristo. Un grande teologo, Oddo Casel, rappresentava l'anno liturgico con l'immagine dell'anello nuziale. La Chiesa, Sposa vergine di Cristo, mostra esultante l'anello come segno della sua unione con lo Sposo. Nello stesso tempo, l'anello è anche il dono di Cristo alla sua Chiesa, come pegno del suo amore e della sua fedeltà.    

· Quale importanza ha per la nostra vita di fede vivere la liturgia secondo l'itinerario dell'anno liturgico? 

· L'anno liturgico guida i nostri passi spirituali e la preghiera personale e di coppia, oppure il tempo passa indifferente, una festa come tutte le altre, una domenica uguale all'altra? 

· Ne parliamo insieme e cerchiamo di comunicare ai figli il significato della festa e la gioia dell'incontro col mistero di Cristo che quella determinata festa ci presenta? 

  

Il tempo lineare (tempo del pellegrinaggio) 

Si tratta del tempo del cammino, del tempo del pellegrinaggio: un cammino che va dalla prima alla seconda venuta del Signore. In questa vita infatti, siamo dei pellegrini, siamo in viaggio verso un luogo santo e pieno di felicità, la casa del Padre....È dunque un tempo delimitato e, soprattutto, è un tempo lineare, caratterizzato da una ben precisa direzione. 

L'etimologia della parola ‘tempo’ deriva dal greco che per parlare del tempo ha due vocaboli: krònos e kairòs. 

Krònos viene usato per indicare il tempo che passa, il tempo del calendario. Che io sia sveglio o dorma, che io sia felice o infelice, che lo voglia o no il krònos passa. 

Kairòs è il tempo buono e utile per me: le persone religiose dicono che è un dono di Dio, il quale sta dando una occasione propizia per me. 

Mentre il krònos scorre anche senza di me, il kairòs dipende in gran parte da me, o comunque, non può avvenire senza la mia volontà.

  

Come abbiamo verificato nelle tracce precedenti, il lavoro  per molti è vissuto come krònos, cioè come tempo che scorre, orientato verso uno scopo meramente terreno. Per il cristiano invece esso non rimane nel suo  orizzonte umano, ma risulta situato su di un piano verticale, è kairòs, cioè occasione e strumento di conversione e di salvezza. 

E il cristiano può guardare al suo tempo anche da straniero, come dice la Prima lettera di Pietro, e non farsi assorbire da esso.   

  

  

· Tu ed io siamo consapevoli di come stiamo vivendo questo nostro tempo (nel krònos o nel kairòs)? 

· Provo a raccontarti come ho vissuto questi ultimi giorni (settimane, mesi). Come mi sento dentro. 

· Il tempo che dedichiamo a noi è ancora considerato prioritario, cercato come tempo prezioso, indispensabile per la nostra vita di coppia? 

  

Nell’esperienza cristiana del tempo, insomma,  ritorno ciclico e percorso direzionato  si trovano invece intimamente uniti. Questo è infatti il carattere specifico del tempo cristiano. Ciò rende possibile quella particolare cadenza che è propria del tempo cristiano. Non si tratta di un tempo sempre uguale, indifferenziato, ma di un tempo di occasioni. Si tratta di un tempo di attesa di ciò che può accadere da un momento all’altro (come viene detto nella Prima lettera ai Tessalonicesi). Si tratta di un tempo differenziato e differenziante: di un tempo di relazione, all’interno del quale possono sempre realizzarsi “piccole resurrezioni”. 

Ecco perché proprio questo tempo è il luogo deputato della testimonianza. Il testimone è colui, infatti, che tiene vive, per sé e per la comunità, le differenze all’interno del tempo. Il testimone è colui che, nel presente, trova la radice del passato, suo e della sua comunità, e si apre, a partire da qui, al futuro. Il testimone, in altre parole, è sempre testimone della speranza e nella speranza. 

Ecco, allora, che dobbiamo recuperare, nel caso del lavoro e nel caso della festa, i diversi significati che sono propri di questi accadimenti, i diversi modi in cui essi possono essere vissuti, onde evitare l’appiattimento nell’indifferenza e nell’alienazione. Così facendo, scopriamo il loro legame, il ritmo che li contraddistingue. Si tratta di un ritmo che ha il suo senso in una specifica concezione del tempo: una concezione del tempo che è propria del cristianesimo, ma che può essere condivisa universalmente. E' la concezione di un tempo capace di operare differenze e di far sperimentare, nel suo alveo, possibilità di senso; è la concezione nella quale il tempo liturgico, circolare, con la sua specifica idea di festa, è inserito nel cammino del popolo di Dio verso la redenzione. Ed è appunto all’interno di questa concezione del tempo che possiamo comprendere e mettere in opera le parole chiave che indicano la direzione  del convegno di Verona: Testimoni di Gesù Risorto, speranza del mondo. 

  

· Come vivo il tempo delle mie giornate? 

· Riesco a concentrarmi sul presente e sull'ordinario che la vita quotidiana mi presenta o sono condizionato dal passato e ansioso del futuro? 

 Alla fine della nostra vita non sarà determinante la quantità delle ore e degli anni trascorsi, ma il tempo vissuto bene. La vita di Gesù nella famiglia di Nazaret è per noi prezioso esempio di una vita terrena consumata in pienezza.  Qui il tempo ordinario è divenuto straordinario per la bellezza delle relazioni e degli affetti. Capaci di andare oltre alle apparenze, nello sforzo di vedere quelle che si può vedere solo se si hanno occhi nuovi; dove l'altro non è "finito" ma è manifestazione dell'Infinito. 

In questa vita infatti, siamo dei pellegrini, siamo in viaggio verso un luogo santo e pieno di felicità, la casa del Padre. Che sciocchi, che insensati se a testa bassa, tristi, arrabbiati avremo perso tempo, avremo perso lo scorrere delle stagioni, le albe e i tramonti, il cielo e i laghi... e la bellezza della vita di relazione. Il tempo ben utilizzato è la chiave per accedere al Paradiso. (Comunità di Caresto, C'è un tempo per amare, Il tempo nella coppia, la coppia nel tempo, Gribaudi,pag.12) 

· Quanta certezza abbiamo che Dio è il Padrone del tempo e che Dio guida il nostro tempo?  

· Se abbiamo anche una minima certezza che Dio è padrone del nostro tempo, verifichiamo anche la nostra fedeltà al tempo dell’incontro mensile nel quale Dio ci chiama ad incontrarlo.

  

 

Riprendiamo alcuni concetti espressi nella traccia per introdurci nel vissuto concreto del Padre Annibale: 

Il cristiano vive in una duplice dimensione temporale: vive un tempo circolare, ciclico, e un tempo lineare, orientato. 

Il testimone è colui, infatti, che tiene vive, per sé e per la comunità, le differenze all’interno del tempo. Il testimone è colui che, nel presente, trova la radice del passato, suo e della sua comunità, e si apre, a partire da qui, al futuro. Il testimone, in altre parole, è sempre testimone della speranza e nella speranza. 

Da  P. TUSINO R.C..J, L’anima del padre - Testimonianze, Roma 1973,  pag. 175.

L’apostolo della speranza

La sua grande speranza la spandeva largamente intorno a sé, e in quanti lo avvicinavano cercava d’infondere il desiderio del Paradiso. 

Con le prediche, con gli scritti e con le conversazioni pie o semplicemente amichevoli con gente indifferente o atea, parlò sempre del cielo come patria nostra. A tutti, sani, malati, mo​ribondi infondeva fiducia e speranza nel S. Paradiso. 

L’apostolato della speranza esercitava principalmente, come era ovvio, tra le sue comunità. Forse non ci fu un discorso, una conferenza per noi senza che ci parlasse del S. Paradiso, da guadagnarlo per via di sacrifici, a somiglianza dei santi, di cui ci dava a leggere la vita. 

Ci diceva che noi dobbiamo assolutamente andare in Pa​radiso, per la grazia di Dio e la sua misericordia. Voleva perciò che si coltivasse la speranza del Paradiso. Domandava spesso alle bambine: ‑ Volete andare in Paradiso? ‑ E alla risposta entusiasticamente affermativa, egli proseguiva: ‑ Sì, tutte in Paradiso, ma attente... preghiera, fuga del peccato, opere buone, fatte tutte con spirito di fede. 

Chiudiamo con una bella testimonianza di una Figlia del Divino Zelo che scrive: « Dimostrava un desiderio così ardente di andare in Paradiso, che a questo proposito ci faceva lunghi discorsi. Il Paradiso lo dimostrava a noi tanto bello e gra​zioso, che a noi sembrava che lo vedesse con gli occhi propri.
La sua fiducia era sempre appoggiata sopra i meriti di Gesù Cristo, che mercé il suo sangue sparso ci aperse il Paradiso.Le sue conferenze si chiudevano con queste belle parole: ‑ Figliuole, speriamo che come siamo radunati in questo luogo, saremo un giorno riuniti lassù in Paradiso! 

  

  

  

  Intenzione di preghiera per il mese 

  

  

Per la mia famiglia, per tutte le famiglie dell’associazione e per quelle del mondo:

Signore Gesù, per intercessione di Padre Annibale, ti chiediamo:

Aiutaci a vivere e a spendere il tempo che tu ci hai donato

perchè tutta la nostra vita

sia animata dalla speranza dell'incontro con Te

Manda, o Signore, apostoli santi nella tua chiesa e donaci sante famiglie

  

  Coraggio. dunque, Nunc coepi! Ora comincio. 

  

  

“… l'anello come segno della sua unione con lo Sposo..” 





“… il cristiano può guardare al suo tempo anche da straniero..” 










